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GRUPPO  MOVIMENTO 5 STELLE
Via Capruzzi n° 212 – BARI
Al Presidente del Consiglio Regionale
Dott. Mario Loizzo
All’assessore alla Qualità dell’Ambiente
Dott. Domenico Santorsola

Oggetto: Interrogazione urgente – Raddoppio della capacità di incenerimento dell’impianto della società Appia Energy di Massafra.
I sottoscritti Consiglieri Regionali Marco Galante, Antonio Trevisi,Cristian Casili e Antonella Laricchia componenti del gruppo consiliare del MoVimento 5 Stelle, espongono quanto segue, 

PREMESSO CHE:

· in data 16 febbraio 2012, la società Appia Energy depositava istanza di procedura coordinata VIA/AIA ai fini della realizzazione della seconda linea di ampliamentodella centrale termoelettrica di sua proprietà sita nel Comune di Massafra in località Console;a conclusione della Conferenza di Servizi, la Provincia di Taranto esprimeva parere favorevole di compatibilità ambientale con determinazione del 7 settembre 2012, n. 93 rilasciando l’AIA;
· con successiva determina del 7 gennaio 2013 la Provincia, preso atto della nota della Regione che ribadiva la necessità di rilasciare l’attestazione di compatibilità paesaggistica, previo parere obbligatorio del Comune, ritenendo l’intervento interferente con ambiti territoriali distinti, disponeva la revoca della determinazione n. 93/2012 di rilascio dell’AIA;
· Appia Energy impugnava il suddetto provvedimento di revoca avanti al TAR Puglia che accoglieva il ricorso e annullava l’atto impugnato; avverso tale decisione interponeva appello la Regione Puglia;
· con sentenza n. 2195 del 2017, il Consiglio di Stato ha definitivamente annullato il provvedimento della Provincia di Taranto che revocava l’autorizzazione rilevando l’insussistenza dell’interferenza del perimetro dell’impianto con aree sottoposte a tutela (Area bosco e Parco regionale Terra delle Gravine), dando di fatto il via libera al raddoppio dell’inceneritore.
CONSIDERATO CHE:
· il progetto prevede “la realizzazione di una seconda linea di combustione della centrale termoelettrica esistente”, con una capacità di trattamento fino a 100.000 t/a di combustibile (CDR e biomasse). La centrale è in funzione dal 2004 ed è stata fino ad ora autorizzata alla combustione di circa 87.000 t/anno. L’investimento proposto da CISA e Marcegaglia comporta un impegno di spesa pari a 50 milioni di euro;

· nel corso della Conferenza di Servizi del 18 maggio 2012 in merito alla richiesta di autorizzazione al raddoppio l’Arpa esprimeva parere tecnico NEGATIVO, ponendo in evidenza valutazioni negative sia riguardo alla documentazione presentata – ritenendola incompleta sotto l’aspetto tecnico – sia per ciò che concerne i contenuti, ritenuti non adeguati alla normativa in vigore, richiedendo all’azienda uno Studio di Impatto Sanitario, mai predisposto. Il parere dell’Arpa riteneva, inoltre, non chiaro il fabbisogno di smaltimento nel territorio interessato in relazione a quantità, qualità e provenienza dei rifiuti da smaltire. Sottolineava, infine, che l’opera si colloca in un territorio già caratterizzato dalla presenza di imponenti siti industriali, tra i quali insistono altri impianti di incenerimento e coincenerimento già autorizzati e che l’impianto è prossimo alle aree abitate dei Comuni di Massafra e di Statte, dove recenti studi epidemiologici hanno messo in evidenza i numerosi fattori inquinanti dell’area. Pertanto, l’Arpa rilevava il rischio per la salute delle popolazioni esposte, per via diretta o indiretta, a causa della pressione ambientale aggiunta;
· nel corso della medesima Conferenza si riscontravano, invece, i pareri favorevoli del Dipartimento di prevenzione dell’Unità Operativa Servizio igiene e sanità pubblica Massafra-Mottola-Statte-Palagiano della ASL di Taranto, subordinato al controllo delle matrici ambientali e al monitoraggio dello stato di salute della popolazione residente nei due comuni, e del Comune di Massafra relativamente agli aspetti urbanistici ed edilizi, in cui si accennava alla possibilità di indire un referendum popolare.
RILEVATO CHE:
· nel territorio della Provincia di Taranto è presente un secondo impianto di incenerimento di rifiuti solidi urbani di proprietà dell’Amiu di Taranto sito nel Comune di Statte. L’impianto risulta al momento non in esercizio. Per tale impianto è stato pubblicato, in data 19/09/2015, un avviso esplorativo per un intervento di manutenzione straordinaria e revamping. L’importo stimato dell’investimento è di euro 8,3 milioni, con un contributo pubblico di euro 4 milioni;

· sono, inoltre, presenti nel territorio del Comune di Massafra una discarica controllata di RSU di proprietà della società CISA, un impianto complesso di trattamento meccanico biologico finalizzato alla produzione di CSSe, a poca distanza dalla discarica Cisa di Massafra, in territorio del Comune di Statte, una discarica di rifiuti speciali gestita dalla Cisa. Sempre a Statte è presente la discarica Italcave. Inoltre, è stata avviatala procedura coordinata VIA/AIA, su proposta della STF Puglia s.p.a., per la realizzazione di un impianto di essiccamento e recupero fanghi, collocata nell’area P.I.P. del Comune di Massafra, relativamente alla quale, il prossimo 29 maggio la Provincia ha indetto una Conferenza di Servizi;
· il Consiglio comunale di Massafra con deliberazione n. 65 del 2 settembre 2015, aveva espresso la propria contrarietà all’impianto proposto dalla Società STF e a qualsiasi altro impianto che produca emissioni insalubri, deliberando inoltre la contrarietà alla realizzazione nel territorio dichiarato “ad alto rischio ambientale” di alcun nuovo impianto che possa aumentare elementi inquinanti (CO2, Diossina, PCB, ecc.), ivi compreso il termovalorizzatore dell’AMIU di Taranto; lo stesso indirizzo è stato confermato nel corso del Consiglio comunale del 22 novembre 2016;

· secondo quanto previsto dal DPCM del 10 agosto 2016 “Individuazione della capacità complessiva di trattamento degli impianti di incenerimento di rifiuti urbani e assimilabili in esercizio o autorizzati a livello nazionale, nonché individuazione del fabbisogno residuo da coprire mediante la realizzazione di impianti di incenerimento con recupero di rifiuti urbani e assimilati”, la Regione è stata individuata per la realizzazione di una capacità di trattamento pari a 70.000 tonnellate/anno di rifiuti urbani e assimilati attraverso il potenziamento degli impianti di incenerimento esistenti;
· il fabbisogno residuo individuato per la regione Puglia, nel corso della fase istruttoria dell’esame del suddetto DPCM è stato ridotto a 70.000 t/a, in quanto la Regione ha comunicato al Ministero che sono da considerare le potenzialità degli impianti già autorizzati ad effettuare il trattamento termico del CSS che attualmente sviluppano una capacità media complessiva di trattamento pari a 325.000 t/a;
· il suddetto DPCM prevede che entro il 30 giugno di ogni anno, le regioni possono presentare al Ministero dell'ambiente una richiesta di aggiornamento del fabbisogno residuo regionale di incenerimento dei rifiuti urbani e assimilati, in presenza di nuova approvazione di piano regionale di gestione dei rifiuti o di variazioni documentate del fabbisogno riconducibili, tra l’altro, all'attuazione di politiche di prevenzione della produzione dei rifiuti e di raccolta differenziata; o all'esistenza di impianti di trattamento meccanico-biologico caratterizzati da elevata efficienza di riciclaggio e recupero di materia;

· in risposta ad un’interrogazione presentata dal M5S Puglia in Consiglio regionale, relativa al fabbisogno di incenerimento in Provincia di Taranto, l’Assessore all’Ambiente, in data 6/04/2017, ha ribadito che l’impiantistica regionale, dedicata e di coincenerimento, è in grado di trattare il CSS prodotto in Puglia derivante dai rifiuti residuali della RD a regime (65%) a condizione che tutti gli impianti meccanico biologici siano adeguati secondo lo schema di trattamento e di bilancio di massa indicato nel piano dei rifiuti (cap. 4, Parte II_ O4). Il Rapporto ambientale redatto da Arpa Puglia ritiene, a regime, ambientalmente preferibile il recupero di materia da CSS, piuttosto che il recupero energetico;
· dagli orientamenti in merito alla nuova pianificazione sui rifiuti si evince che non è contemplata la chiusura del ciclo tramite inceneritori, ciò alla luce della normativa europea in base alla quale il recupero di materia rappresenta un’opzione di gestione da preferire rispetto al recupero energetico. Pertanto, la Regione attraverso modalità spinte di recupero e riciclo, potrebbe ridurre la quantità di rifiuti avviata ad incenerimento. Secondo quanto sostenuto nella Comunicazione della Commissione europea del 26 gennaio 2017 “Il ruolo della termovalorizzazione nell'economia circolare”, infatti, i processi di termovalorizzazione possono svolgere un ruolo nella transizione a un’economia circolare a condizione che la gerarchia dei rifiuti dell’UE funga da principio guida e che le scelte fatte non ostacolino il raggiungimento di livelli più elevati di prevenzione, riutilizzo e riciclaggio. Pertanto, secondo la Commissione, va ridefinito il ruolo dell’incenerimento dei rifiuti per evitare che si creino sia ostacoli alla crescita del riciclaggio e del riutilizzo, sia sovraccapacità per il trattamento dei rifiuti residui. La Commissione ha invitato gli Stati membri a tenere conto degli orientamenti forniti nella comunicazione ai fini della valutazione e del riesame dei rispettivi piani di gestione dei rifiuti. La Commissione ha ribadito il proprio impegno per garantire che i finanziamenti dell’UE e altri aiuti finanziari pubblici siano destinati alle opzioni per il trattamento dei rifiuti che sono conformi alla gerarchia dei rifiuti, dando priorità alla prevenzione, al riutilizzo, alla raccolta differenziata e al riciclaggio dei rifiuti.
RITENUTO OPPORTUNO:

· considerare il preliminare interesse pubblico, anche in considerazione del generale principio di precauzione, rispetto a qualunque altro pur legittimo interesse privato ed economico, nel valutare e riconsiderare con attenzione gli iter autorizzativi anche solo parzialmente idonei ad aumentare i carichi inquinanti;
· nell’ambito delle scelte della programmazione e pianificazione regionale, tenere in debito conto gli impatti ambientali cumulativi in un territorio già fortemente compromesso dal punto di vista ambientale e sanitario come quello della Provincia di Taranto. Si ricorda che Massafra è stata ricompresa nell’area ad elevato rischio ambientale con Delibera del Consiglio dei Ministri 30 novembre 1990; inoltre si rileva che la stessa ARPA, in relazione alla localizzazione dell’impianto di essiccamento e recupero energetico dei fanghi presentato dalla STF viste “le attuali situazioni logistiche di altri impianti e dello stato ambientale dei luoghi”, ha considerando l’area interessata già sottoposta “a notevoli carichi ambientali”;
· monitorare e valutare attentamente lo stato epidemiologico della popolazione, vista l’incidenza preoccupante dei fattori inquinanti prodotti da tali impianti nell’insorgenza di malattie gravi;

· effettuare valutazioni approfondite da parte degli enti competenti al rilascio delle autorizzazioni, in funzione della presenza di sorgenti d’emissione molteplici che rappresentano uno dei criteri discriminanti per la valutazione della compatibilità ambientale e territoriale in merito alla realizzazione o al potenziamento degli impianti. 

INTERROGANO LA GIUNTA E L’ASSESSORE COMPETENTE

per sapere:

· quali provvedimenti per la tutela dell’ambiente e della salute intendano adottare, anche avviando un confronto con la società interessata, valutando con rigore ogni decisione sulla base delle pressioni ambientali rilevanti e di opportune perizie epidemiologiche;
· se non ritengano opportuno invitare gli enti competenti a riconsiderare le autorizzazioni, vista la grave situazione ambientale e sanitaria del Comune di Massafra; 
· quali iniziative si intendano adottare che siano alternative alla realizzazione e al potenziamento degli impianti di incenerimento, investendo in piani e programmi che rendano sempre più residuale il recupero energetico dei rifiuti, ottimizzando il riuso dei materiali e rendendo marginale il ruolo di discariche e inceneritori.

I Consiglieri Regionali M5S,

Marco Galante

Antonio Trevisi


Cristian Casili

Antonella Laricchia

